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        In un au tu nn o che si an nu nc ia fre dd o pe r l a
     P ro d u z i o n e i n d u s t ri a l e e g e l a to p e r m o l te

     az i en d e a ll e p res e co n b ol l e tte en e rge t ic h e
  insostenibili, c’è una novità che riguarda i Workers

     b u y o u t ( W b o ) , l e i m p r e s e « r e c u p e r a t e e
     comprate» dai lavoratori in forma cooperativa. Al

       tavolo del Ministero dello Sviluppo segue le crisi
     a z i e n d a l i s i e d o n o d a q u a l c h e m e s e i

    r a p pre se nt a nt i d i C fi , Co op er az i o n e f in an za
       i m p re s a , s o c i e t à p ub b l i ca a c u i l a L e gg e d i

      bilancio 2021 assegna «l’attività di assistenza e
     con su le nz a vo l t e a ll a co s t it uz io ne d i s oc ie tà

    cooperative promosse da lavoratori provenienti
        da aziende in crisi». S embra cosa da addetti ai

           lavori, ma - quale che sia il governo che verrà - in
       questa fase potrebbe non esserlo. Cfi, fondo che

          per il 98% è in mano al Ministero dello Sviluppo e
         che oggi ha un patrimonio netto di 107 milioni, si

      occupa di coopera tive fi n d alla le gge Marcor a,
         an no 1 98 5. Tra i l 1 98 6 e i l 20 21 h a ero ga to

     finanziamenti agevolati o è entrata nel capitale di
 560 imprese cooperative di cui 317 (56,6%) nate

      su i ni zi at iv a de gl i ex d ip en de nt i. N on g ra nd i
        numeri: i lavoratori che grazie a un Wbo hanno

       salvato il posto sono stati circa 10mila. Qualche
       caso ha fatto cronaca - quello della birra Messina

          per citarne uno - ma è una storia fatta da episodi
       s e nz a u n a t r am a . È m a n ca t a u n a l o g i ca d i

       sistema, un metodo per tracciare una via italiana
      al Wbo. Dunqu e a q uali condiz ioni l ’esper ienza

       dei Wbo può essere una soluzione praticabile in
       una fase s to rica in c ui prevedi bilme nte l e c risi

     aziendali aumenteranno? Le parole chiave sono
     t re : r e g i a , n e g oz i a t o , co m u n i t à . U n a r e g i a

    nazionale significa sistematizzare gli in terve nti,
 cioè potenziare il ventaglio di strumenti necessari

     al sal vata ggio : mi c ro cre dito, fo ndi di ga ranzi a,
     pres titi subordinati, prestiti di partecipazione. È

       pe r qu esto ch e p uò e sse re im por tan te ch e a l
        tavolo delle crisi dello Sviluppo sieda chi ha fondi

    e competenze per sperimentare tra le altre anche
       que sta sol uzio ne. Il n egoziato è que llo vo lto a

   co i nv o l g ere n e i t e rr i t or i l ’a m m i n i s t ra z i o ne
 pubblica nelle sue diverse articolazioni, ma anche

    a ss o c i a z i o n i d i r a p p re s e n t a n z a , e n t i d e l l a
    c o o p e r a z i o n e , fo n d a z i o n i d i c o m u n i t à . È

       importante che questa rete coinvolga non solo la
       v e cc h i a p ro p r i et à e i l av o ra t or i m a a n c h e i

      sindacati, non semp re e non tutt i storicamente
       favorevoli a questo genere di soluzioni. Infine la

      comunità. Nessuna impresa è un’isola rispetto al
         suo territorio perché produce - lo voglia o no -

      valore condiviso, ovvero occu p azi one per chi ci
        lavora e coesione sociale per chi ci vive intorno.

       Per questo i casi di Workers buyout dovrebbero
      diventa re a tendere casi di community buyout,

      a p ren d o si a fo r m e d i a z i on a r i at o d i f f u so o
    utilizzando strumenti pay-by-result, cioè forme

      di i nv e s ti me nt o « pa zi en te» e co n u n ri to rn o
    condizionato alle performance aziendali (su tutto

    l o n g e v i t à a z i e n d a l e e s a l v a g u a r d i a
      dell ’occupazio ne) ma a anc he a i mpatti socia li

      ge n er at i. S u q ue st’u lt imo pu nto i d at i d i cono
      bene. Secondo Legacoop, la longevità media dei

       Wbo è superiore a quella delle imprese italiane:
       15,2 anni contro 12. Per ogni lavoratore salvato

        (me glio : che h a s alva to s e s tesso) l o S tato ha
       investito circa 13mila e u ro contro i 40m ila che

      avrebbe speso in ammortizzatori sociali in caso
   di licenziamento (dati Confcooperative).
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L’inchiesta

Q
       uando c ’è crisi, ci sono i Workers buyout

      (Wbo). È successo con la gr ande recessio-

      ne. E anche con la pandemia . Un’azienda

      di servizi per l’agricoltura in provincia di

     Mantova n el 2020 , una fonderia sull’ Appennino

   emiliano nel 2021 e un’impresa ele ttronica in Cala-

      bria lo scorso maggio. Tutte stavano chiudendo.

        Tutte sono state salvate dai l a vor atori, grazie a un

          Wbo. «Un W bo - spiega Euric s e in una ricerca - è

     un’a cquis izi o ne o u n sa lvatag gio di un’im pres a

    convenzionale d a parte de i dipendenti», che spes-

       so si costituiscono in una cooperativa e investono

     risorse proprie (generalmente indennità di disoc-

        cupazione e Tfr ). I W b o, prosegue la ricerca, «s o r-

      gono soprattutto ne i perio di di crisi economica,

     svolgend o una funzio ne anticic lica». Mauro Fran-

       gi, presidente di Cfi, la partecipata dal Mi nistero

      de llo s vil upp o e con o mi co c he so sti ene i W bo,

     conferma: «Pur riman endo ancora un fe n omeno

       di nicchia e sottoutilizzato ri spetto alle sue poten-

       zial ità, la pande mia h a vis to un in cremento dei

        Wbo». I worker s buyout, che nel 2019 erano stati

       sei per 62 adde t ti totali, nel 2021 hanno riguardato

       undici a ziende, per un totale di 272 lavoratori. N u -

       me ri in s ali ta, m a c omu nqu e lim it ati . L a s fi da

      quindi è crescere. Anche perché queste imprese

  recuperate, ha scritto Aldo Valpiana su lavoce.info,

    garantiscono «coesione s ociale, reddito, occupa-

       zione, recupero e integrazione delle catene d i fo r -

        nitura». Per crescere, C fi cerca di far conoscere il

       più poss i bile i Wbo. Nel mo ndo della coopera z io-

      ne non ce n’è prati camente b i sogno, dal momen to

     che l e tre prin c ipali centrali co-

    operative sono state tra i fonda-

      tori di Cfi e sostengono con for-

    za qu es t a pr at i ca da se mp re .

    «Stiamo l avo r ando con le a s so-

   ciazioni dei professionisti delle

    crisi di impresa: manager, con-

   sulenti del l a voro, commercia-

    listi…», riprende Frang i. E poi

      ci so no i s in dac ati , c he p er il

    presidente di Cfi sono «fonda-

      mentali ». «I Wbo s ono uno st r umento positivo,

       ma non tutti i l a vor a tori lo conoscono, compresa

       una pa rte dei de legat i sin dacali ch e op erano in

     prima linea», dice Maurizio Lunghi , seg retari o g e -

      nerale della Camera de l la voro di Bologn a .

L’Osservatorio

        Nel capoluogo emiliano, a marzo, è nato un Os-

     servatorio con giunto tra cooper ative e sindacat i

       sui worke r s buyout, per in d ividuare il pri m a pos-

       sibil e le azien de in cris i che potrebbero ben efi-

      ciarn e. No n è l’u nico seg nale incorag giante ch e

 viene dai terri tori, dopo che nel genn a io 2021 Agci,

      Confcooperative, Legacoop e Cgil, Cisl, Uil han no

      sig lato un a ccordo na zion ale per pro muovere i

      Wbo. «Le azi e nde recuperate necessitano di stare

        sul mercato come tutte le imprese, ma hanno un

       valore sociale che va riconosciu to: per questo l’al-

      leanza tra cooperat ive e sindacati è importante»,

     commenta Fran cesco Lauria, ricercatore del cen-

        tro studi Cisl che ha seguito alcuni progetti inter-

        nazionali sui Wbo. «Il si n dacato - prosegue – può

       avere due ruoli diversi e complementar i: uno in-

       terno di s u pporto a i lavoratori d e lla cooperati va e

       uno esterno di cerniera col territorio». Il rappo r to

       c on l e c o m un i t à è u n p u n to i mp o r t a n te d e i

          workers buyout, tanto è vero che in alcuni casi si è

        arrivati a dei ver i e propri community buyout, gra-

       zie a l so stegno da to all e i mprese re cuper ate da

    istituzioni, organizza zioni filantropiche e cittadi-

      ni. « Gli esem pi posit ivi di coinvo lgimento del le

      comunità esistono, p enso alla cartiera Pirinoli in

       provincia di Cuneo o al centro commerciale Olim-

        po a Palermo», ele n ca Frangi . «I Wbo - aggiun ge

        Lauria - so no uno strumento di politica attiva ed

      economica che va nell’interesse dei lavoratori, ma

      anche delle is tituzioni e delle comunità. Coinvol-

       gere ques te ultime è un ta ssello imp o rtante per

   dei Wbo di successo».

         Non è l’uni co. Per far sì che un’azie nda rinasca da

          una crisi e resista nel te mpo i fattori da tenere in

      considerazione sono m olti. Le competenze dei la-

        vor atori e la loro motivazio n e, lo st a to di s alute

        dell’impresa, i suoi prodotti, il mercato in cu i ope-

           ra, s o lo per citarne alcuni. E poi ci s o no i costi, che

      oggi n o n si pos s ono non considerare, sopra t tutto

      quelli ener getici. Ad inizio settembre, la cartiera

    Pirino li ha ferma to la p rodu-

      zione a causa del costo del gas

     e h a av viato l a cass a integ ra-

     zi on e, pe r la p r im a vol ta d a

 quando è rinata. Non è un caso

    isol ato. La mag gior parte dei

    Wbo è nel settore industriale ,

 spesso in ambiti energivori. La

  si tua zi one att ua le p otre b be ,

     da un lato, mettere in dif f icol-

     tà quelle imprese ch e un Wbo

       l’hanno g ià e f fett u ato e , da ll’altro, far c rescere il

       nu mero d i a zie nde in c ris i, in teres sate a fa rlo .

      «Au menter anno l e pos sibi lità di p rovarc i, ma i

    Wbo diventeranno mal e detta mente pi ù d iffic ili

       da far fun zionare», prevede Frang i di Cfi. « Questa

      crisi è diversa dalle precedenti», ragiona Lunghi

        d e l l a C g i l . U n c o n to è f a r e u n W b o q u a n d o

   un’az ienda rischia la chiusura pe r una delocalizza-

         zione o per una cattiva gestione, un a ltro conto è

       tentarlo quando i costi di produzione son o inso-

       stenibili. «Og g i - rip rende Lung hi - ma ncano le

       normali basi di pa rtenza. I lavor a tori inve stono la

         loro dis o ccupazione e il loro Tf r nei Wbo, ma chi

   garantisce loro che i prezzi dell’energia si abbas se-

ranno?».
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L’analisi

 COMMUNITY BUYOUT

 LE CONDIZIONI

 PER RENDERLA

 VIA EFFICACE

  di FRANCESCO GAETA*

ControCorrente

          Aumentano i Workers buyout che «ricomprano» le loro aziende in difficoltà

               Nel 2021 undici casi per un totale di 272 dipendenti coinvolti: erano stati 6 nel 2019

          Il ruolo fondamentale delle cooperative, dei sindacati e soprattutto dei territori

               Ma c’è l’incognita dei costi di produzione. E anche la cartiera Pirinoli ora è in crisi

  di PAOLO RIVA

Q    uesta crisi è diversa

  dalle altre: «Aumenteranno

   le possibilità di provarci,

   ma i Wbo diventeranno

  maledettamente più difficili

  da far funzionare»

 Mauro Frangi

   «Oggi mancano le basi

   di partenza: i dipendenti

  investono la loro

    disoccupazione e il Tfr, ma

    chi garantisce che i prezzi

 dell’energia caleranno?»

 Maurizio Lunghi

  Wbo, la sfida
 è resistere
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             Fonte: CFI - Cooperazione Finanza Impresa, Coopfond (Legacoop), Fondosviluppo (Confcooperative) Infografica: Arianna Lazzati (L’Ego-Hub)
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        Nato nel 2011, Percorsi di secondo welfare è un
        laboratorio di ricerca che si propone di ampliare e

        diffondere il dibattito sui cambiamenti in atto nel welfare

       italiano. Studia e racconta dinamiche ed esperienze capaci

      di coniugare il ridimensionamento della pubblicaspesa

        con la tutela dei nuovi , in particolarerischi sociali
       attraverso l’azione sussidiaria e innovativa di attori privati

         e del Terzo settore. Secondo welfare, fra i cui promotori

         c’è anche il Corriere della Sera, è un Lab afferente

    all’Università degli Studi di Milano.
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